«CRISTO RISORSA DELL’UOMO»
Domenica, 22 agosto 1982, ore 21.30
OMELIA DI SE. GARD. OPILIO ROSSI, Presidente del Pontificium Consilium Pro Laicis
Fratelli e sorelle in Cristo, la terza edizione del Meeting per l’amicizia fra i popoli ci vede raccolti stasera attorno alla Mensa Eucaristica a proclamare e celebrare la reale presenza del Signore in mezzo a noi. Nella mia qualità di presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, desidero manifestare la mia soddisfazione e gioia di trovarmi tra voi in occasione della felice iniziativa di questo grandioso Meeting, iniziativa propriamente laicale, organizzata dall’Associazione Meeting in collaborazione con il Movimento Popolare, l’Editoriale Jaca Book, il settimanale «Il Sabato» e il centro culturale «Il Portico del Vasaio».

Il Meeting, come hanno evidenziato le due precedenti edizioni, è un grande incontro fatto di molte compagini, un grande incontro di amicizia, solidarietà, fratellanza. Vede la partecipazione di migliaia di persone, soprattutto di giovani, di uomini di scienza, artisti, studiosi, sacerdoti, politici. Li accomuna il desiderio di condividere le ricchezze dell’umano per crescere in responsabilità, impegno e speranza in ordine alla costruzione di un mondo che sia sempre più a misura d’uomo e al servizio dei fratelli.

Il Meeting vuol essere dunque espressione concreta di una scelta per l’uomo, della sua verità e dignità, scelta di un impegno per lo sviluppo di tutte le sue potenzialità. Vuoi essere al tempo stesso inscindibilmente testimonianza di una scelta per Dio sulla scia del popolo eletto, che come abbiamo udito nella prima lettura della Messa proclama: «Noi vogliamo servire il Signore perchè egli è il nostro Dio». Professione di fedeltà cui fa eco la primitiva comunità apostolica: «Signore da chi andremo, Tu solo hai parole di vita eterna». Balza qui alla mente il fondamentale pensiero di Giovanni Paolo Il, espresso nelle due grandi encicliche «Redemptor Hominis» e «Dives in misericordia»: «Quanto più la missione svolta dalla Chiesa si incentra sull’uomo, quanto più è per così dire antropocentrica, tanto più essa deve confermarsi e realizzarsi teocentricamente, cioè orientarsi in Gesù Cristo verso il Padre». Mentre le varie correnti del pensiero umano nel passato e nei presente sono state e continuano ad essere propense a dividere e perfino a contrapporre il teocentrismo e l’antropocentrismo, la Chiesa invece, seguendo il Cristo, cerca di congiungerli nella storia dell’uomo in maniera organica e profonda. E questo è anche uno dei principi fondamentali e forse il più importante del magistero dell’ultimo Concilio. Quanto più la Chiesa è teocentrica — noi siamo per Dio, nostro fine — tanto più è antropocentrica. Attraverso il riconoscimento di Dio possiamo realizzare completamente la nostra umanità. Dio è infatti la più grande risorsa dell’uomo, Egli è presente anche nell’intimo più remoto del nostro essere, fonte della nostra vocazione nella gratuità del Suo amore creatore e redentore. Il nostro essere, la nostra originalità, la nostra responsabilità si rivelano già nell’atto della creazione. L’uomo è ad immagine e somiglianza di Dio: è questo il principio radicale della dignità umana.
Da qui nasce il senso del sacro, il sentimento religioso insito nel dono stesso dell’esistenza che accompagna tutta la vita dell’uomo. E il medesimo sentimento che chiama e stimola sia gli individui che i popoli nel quadro delle diverse culture all’aspirazione e alla ricerca del valore pieno della vita, all’incontro e alla comunione con Dio.

Ed è ancora nella creazione che si radica la socialità umana aperta alla comunione con i fratelli, l’incontro primigenio e archetipo dell’uomo e della donna si realizza nella famiglia e dalla famiglia si apre alle diverse forme della convivenza associata Dio pone l’uomo al centro e al vertice della sua creazione perchè possa continuarla dominando la natura col lavoro fisico, artistico e intellettuale e apportarvi un’impronta di bene, di bellezza, di verità e di giustizia. L’immagine dell’uomo in comunione con Dio, con i fratelli e con la creazione viène però offuscata e talvolta eclissata dalle alienazioni e schiavitù del peccato. Oggi ad ognuno di noi viene posta l’alternativa che Gesù pose all’intera comunità di Israele riunita in assemblea a Sichem con Giosuè: «Scegliete oggi chi volete servire, il Signore o gli dei stranieri, Dio o gli idoli? Non è forse l’uomo costantemente esposto alla tentazione di fare di se stesso il suo proprio Dio?

Da quando i serpente ha sedotto i nostri progenitori («sarete come Dio»), la tentazione dell’idolatria, del potere, del denaro e del piacere non ha cessato di insidiare l’uomo e quindi di alienare l’immagine di Dio nella presunzione di autodivinizzarsi. Ma in questa idolatria, nel rifiuto della paternità divina, nell’eclissi della presenza di Dio si innestano 1’ inimicizia tra gli uomini, la violenza, la guerra Così Adamo ed Eva si accusano a vicenda, Caino uccide Mele, alla torre di Babele gli uomini si smarriscono, fatica e sofferenza accompagnano il lavoro nel dissociarsi dell’ uomo dalla natura e nella lotta per la sopravvivenza

Alienazione suprema è il peccato. Il peccato soffoca 1’ uomo in un destino privo di orizzonti, mettendo in evidenza il non-senso di una civiltà materialistica, di una civiltà dell’uomo senza Dio. Oggi pero il proliferare di ogni sorta di sistemi ideologici e di atteggiamenti pratici quale quello che ha caratterizzato gli ultimi decenni, sembra aver ceduto il passo all’ emergere di un rinnovato bisogno, soprattutto fra i giovani, di ricerca del senso profondo dell’esistenza che permetta loro di guardare la vita con occhi diversi e di annunciare con la propria condotta l’uomo nuovo.
E la novità sempre presente e sempre sconvolgente del Verbo che si è fatto carne e ha preso dimora tra noi per mostrarci il Padre nel Suo amore misericordioso e salvifico, per in contrarci, accompagnarci e nutrirci del Suo corpo e del Suo sangue, per chiamarci alla Sua sequela nella conversione, per assicurarci la piena realizzazione di persone umane fin oltre la soglia della morte. E Cristo che rivela quanto di più profondo vi è nella nostra umanità. Egli è pienezza di verità sull’uomo, centro di tutta la vita personale e collettiva, di tutta la storia e del cosmo, e solo in Lui che queste realtà trovano la loro più radicale intelligibilita, il loro dinamismo pasquale, il loro scopo ultimo nella comunione con Dio

Raccogliamo dunque l’invito di Giovanni Paolo Il a spalancare le porte a Cristo, apriamoci al Suo incontro e al Suo annuncio nella vita familiare, nel lavoro, nella scuola, nell’impegno politico e culturale, nella solidarietà con i fratelli, Cristo ci viene incontro nella Chiesa, chiamandoci a vivere la comunione di quanti lo seguono nelle varie comunità cristiane, ci viene incontro in questa Eucarestia alla quale ci prepariamo.
Siamo certi che l’incontro con Cristo Signore illuminerà e animerà tutti gli incontri di questo grande Meeting, che sarà coronato dalla venuta del Santo Padre. Egli viene a voi per manifestarvi 1’ apprezzamento della vostra iniziativa, per confermarvi nella fede e incoraggiarvi a renderla sempre più gioiosa e incisiva nella testimonianza della vostra vita.

(Viene rivolto un saluto agli ospiti stranieri).

Preghiamo il Signore di benedirci, di far crescere in noi il senso di responsabilità e l’impegno cristiano per il bene dell’uomo, di rendere più stretti i vincoli di amicizia, di solidarietà e di comunione tra i partecipanti, di concedere la Sua grazia a quanti hanno volontariamente e disinteressatamente preparato questo Meeting per l’amicizia tra i popoli. Amen.

